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ALLE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE 

 
Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, 

è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per 
Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi 

o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma 
riceverete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e 

di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e 
la Samaria e fino ai confini della terra». Detto questo, 
mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo 

sottrasse ai loro occhi (At 1,6-9). 
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in 
cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e 

predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme 
con loro e confermava la Parola con i segni che la 

accompagnavano (Mc 16,19-20). 

Poi li condusse fuori verso Betania e, alzate le mani, li 
benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva 

portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi 
tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano 

sempre nel tempio lodando Dio (Lc 24,50-53). 

* * * 
Cari fratelli e sorelle! 
Quest’anno avevo deciso di partecipare alla vostra Assemblea 

generale annuale, giovedì 21 maggio, festa dell’Ascensione del 
Signore. Poi l’Assemblea è stata annullata a causa della pandemia 
che ci coinvolge tutti. E allora vorrei inviare a tutti voi questo 
messaggio, per farvi giungere comunque le cose che avevo in cuore 
di dirvi. Questa festa cristiana, nei tempi inimmaginabili che 



stiamo vivendo, mi appare ancora più feconda di suggestioni per il 
cammino e la missione di ognuno di noi e di tutta la Chiesa. 
Celebriamo l’Ascensione come una festa, eppure essa commemora 
il congedo di Gesù dai suoi discepoli e da questo mondo. Il Signore 
ascende in Cielo, e la liturgia orientale racconta lo stupore degli 

angeli nel vedere un uomo che con la sua carne sale alla destra 
del Padre. Eppure, mentre Cristo è sul punto di ascendere al cielo, 
i discepoli – che pure lo hanno visto risorto – non sembrano ancora 
aver capito bene che cosa è accaduto. Lui sta per dare inizio al 
compimento del suo Regno, e loro si perdono ancora dietro alle 
proprie congetture. Gli chiedono se sta per restaurare il regno 
d’Israele (cfr At 1,6). Ma quando Cristo li lascia, invece di essere 
tristi, tornano a Gerusalemme «pieni di gioia», come scrive Luca 
(cfr 24,52). Sarebbe una stranezza, se non fosse accaduto 

qualcosa. E infatti Gesù ha già promesso loro la forza dello Spirito 
Santo, che scenderà su di essi a Pentecoste. Questo è il miracolo 
che cambia le cose. E loro diventano più sicuri, quando affidano 
tutto al Signore. Sono pieni di gioia. E la gioia in loro è la pienezza 
della consolazione, la pienezza della presenza del Signore. 
Paolo scrive ai Galati che la pienezza di gioia degli Apostoli 
non è l’effetto di emozioni che soddisfano e rendono allegri. È 
una gioia traboccante che si può sperimentare solo come 
frutto e dono dello Spirito Santo (cfr 5,22). Ricevere la gioia 
dello Spirito è una grazia. Ed è l’unica forza che possiamo 
avere per predicare il Vangelo, per confessare la fede nel 
Signore. La fede è testimoniare la gioia che ci dona il Signore. 
Una gioia così, uno non se la può dare da solo. 
Gesù, prima di andar via, ha detto ai suoi che avrebbe mandato 
loro lo Spirito, il Consolatore. E così ha consegnato allo Spirito 
anche l’opera apostolica della Chiesa, per tutta la storia, fino al 
suo ritorno. Il mistero dell’Ascensione, insieme all’effusione 
dello Spirito nella Pentecoste, imprime e trasmette per 
sempre alla missione della Chiesa il suo tratto genetico più 
intimo: quello di essere opera dello Spirito Santo e non 
conseguenza delle nostre riflessioni e intenzioni. È questo il 
tratto che può rendere feconda la missione e preservarla da 
ogni presunta autosufficienza, dalla tentazione di prendere in 
ostaggio la carne di Cristo – asceso al Cielo – per i propri 
progetti clericali di potere. 
Quando nella missione della Chiesa non si coglie e riconosce 
l’opera attuale ed efficace dello Spirito Santo, vuol dire che perfino 
le parole della missione – anche le più esatte, anche le più pensate 
– sono diventate come “discorsi di umana sapienza”, usati per dar 



gloria a sé stessi o rimuovere e mascherare i propri deserti 
interiori. 
La gioia del Vangelo 
La salvezza è l’incontro con Gesù, che ci vuole bene e ci perdona, 
inviandoci lo Spirito che ci consola e ci difende. La salvezza non è 

la conseguenza delle nostre iniziative missionarie, e nemmeno dei 
nostri discorsi sull’incarnazione del Verbo. La salvezza per 
ognuno può accadere solo attraverso lo sguardo dell’incontro 
con Lui, che ci chiama. Per questo il mistero della predilezione 
inizia e non può iniziare che in uno slancio di gioia, di gratitudine. 
La gioia del Vangelo, la “gioia grande” delle povere donne che la 
mattina di Pasqua erano andate al Sepolcro di Cristo e lo avevano 
trovato vuoto, e che poi per prime incontrarono Gesù risorto e 
corsero a dirlo agli altri (cfr Mt 28,8-10). Solo così questo essere 

scelti e prediletti può testimoniare davanti a tutto il mondo, con le 
nostre vite, la gloria di Cristo risorto. 
I testimoni, in ogni situazione umana, sono coloro che attestano 
ciò che viene compiuto da qualcun altro. In questo senso, e solo in 
questo senso noi possiamo essere testimoni di Cristo e del suo 
Spirito. Dopo l’Ascensione, come racconta il finale del Vangelo di 
Marco, gli apostoli e i discepoli «partirono e predicarono 
dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava 
la Parola con i segni che l’accompagnavano» (16,20). Cristo, con il 
suo Spirito, testimonia sé stesso mediante le opere che compie in 
noi e con noi. La Chiesa – spiegava già Sant’Agostino – non 
pregherebbe il Signore per chiedere che la fede sia donata a quelli 
che non conoscono Cristo, se non credesse che è Dio stesso a 
rivolgere e attirare verso di sé la volontà degli uomini. La Chiesa 
non farebbe pregare i suoi figli per chiedere al Signore di 
perseverare nella fede in Cristo, se non credesse che è proprio il 
Signore ad avere in mano i nostri cuori. Infatti, se la Chiesa 
chiedesse a Lui queste cose, ma pensasse di potersele dare da sé 
stessa, vorrebbe dire che tutte le sue preghiere non sono 
autentiche, ma sono formule vuote, dei “modi di dire”, dei 
convenevoli imposti dal conformismo ecclesiastico (cfr Il dono della 
perseveranza. A Prospero e Ilario, 23, 63). 
Se non si riconosce che la fede è un dono di Dio, anche le preghiere 
che la Chiesa rivolge a Lui non hanno senso. E non si esprime 
attraverso di esse nessuna sincera passione per la felicità e la 
salvezza degli altri, e di quelli che non riconoscono Cristo risorto, 
anche se si passa il tempo a organizzare la conversione del mondo 
al cristianesimo. 



È lo Spirito Santo ad accendere e custodire la fede nei cuori, 
e riconoscere questo fatto cambia tutto. Infatti, è lo Spirito 
che accende e anima la missione, le imprime dei connotati 
“genetici”, accenti e movenze singolari che rendono 
l’annuncio del Vangelo e la confessione delle fede cristiana 

un’altra cosa rispetto ad ogni proselitismo politico o culturale, 
psicologico o religioso. 
Ho richiamato molti di questi tratti distintivi della missione nella 
Esortazione apostolica Evangelii gaudium. Ne riprendo alcuni. 
Attrattiva.  
Il mistero della Redenzione è entrato e continua a operare nel 
mondo attraverso un’attrattiva, che può avvincere il cuore 
degli uomini e delle donne perché è e appare più attraente 
delle seduzioni che fanno presa sull’egoismo, conseguenza del 
peccato. «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre 
che mi ha mandato», dice Gesù nel Vangelo di Giovanni (6,44). 
La Chiesa ha sempre ripetuto che per questo si segue Gesù e si 
annuncia il suo Vangelo: per la forza dell’attrazione operata da 
Cristo stesso e dal suo Spirito. La Chiesa – ha affermato Papa 
Benedetto XVI – cresce nel mondo per attrazione e non per 
proselitismo. Sant’Agostino diceva che Cristo si rivela a noi 
attirandoci. E, per dare un’immagine di questa attrattiva, citava il 
poeta Virgilio, secondo il quale ciascuno è attratto da ciò che gli 
piace. Gesù non solo convince la nostra volontà, ma attira il nostro 
piacere (Commento al Vangelo di Giovanni, 26, 4). Se si segue 
Gesù felici di essere attratti da lui, gli altri se ne accorgono. E 
possono stupirsene. La gioia che traspare in coloro che sono 
attirati da Cristo e dal suo Spirito è ciò che può rendere 
feconda ogni iniziativa missionaria. 
Gratitudine e gratuità.  
La gioia di annunciare il Vangelo brilla sempre sullo sfondo di una 
memoria grata. Gli Apostoli non hanno mai dimenticato il 
momento in cui Gesù toccò loro il cuore: «Erano circa le quattro 
del pomeriggio» (Gv 1,39).La vicenda della Chiesa risplende 
quando in essa si manifesta la gratitudine per la gratuita iniziativa 
di Dio, perché «è lui che ha amato noi» per primo (1 Gv 4,10), 
perchè «è Dio solo che fa crescere» (1 Cor 3,7). La predilezione 
amorosa del Signore ci sorprende, e lo stupore, per sua natura, 
non può essere posseduto né imposto da noi. Non ci si può “stupire 
per forza”. Solo così può fiorire il miracolo della gratuità, del dono 
gratuito di sé. Anche il fervore missionario non si può mai ottenere 
in conseguenza di un ragionamento o di un calcolo. Il mettersi 
“in stato di missione” è un riflesso della gratitudine. È la 
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risposta di chi dalla gratitudine viene reso docile allo Spirito, 
e quindi è libero. Senza percepire la predilezione del Signore, che 
rende grati, perfino la conoscenza della verità e la stessa 
conoscenza di Dio, ostentati come un possesso da raggiungere con 
le proprie forze, diventerebbero di fatto “lettera che uccide” (cfr 2 

Cor 3,6), come hanno mostrato per primi San Paolo e 
Sant’Agostino. Solo nella libertà della gratitudine si conosce 
veramente il Signore. Mentre non serve a niente e soprattutto non 
è appropriato insistere nel presentare la missione e l’annuncio del 
Vangelo come se fossero un dovere vincolante, una specie di 
“obbligo contrattuale” dei battezzati. 
Umiltà.  
Se la verità e la fede, se la felicità e la salvezza non sono un nostro 
possesso, un traguardo raggiunto per meriti nostri, il Vangelo di 

Cristo può essere annunciato solo con umiltà. Mai si può pensare 
di servire la missione della Chiesa esercitando arroganza come 
singoli e attraverso gli apparati, con la superbia di chi snatura 
anche il dono dei sacramenti e le parole più autentiche della fede 
cristiana come un bottino che ci si è meritato. Si può essere umili 
non per buona educazione, non per voler apparire accattivanti. Si 
è umili se si segue Cristo, che ai suoi ha detto: «Imparate da me, 
che sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29). Sant’Agostino si chiede 
come mai, dopo la Risurrezione, Gesù si è fatto vedere solo dai suoi 
discepoli e non invece da chi lo aveva crocifisso; e risponde che 
Gesù non voleva dare l’impressione di «sfidare in qualche modo i 
suoi uccisori. Per lui era infatti più importante insegnare l’umiltà 
agli amici, piuttosto che rinfacciare la verità ai nemici» 
(Discorso 284, 6). 
Facilitare, non complicare.  
Un altro tratto dell’autentica opera missionaria è quello che 
rimanda alla pazienza di Gesù, che anche nei racconti del Vangelo 
accompagnava sempre con misericordia i passi di crescita delle 
persone. Un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può far 
contento il cuore di Dio più delle ampie falcate di chi procede nella 
vita senza grandi difficoltà. Un cuore missionario riconosce la 
condizione reale in cui si trovano le persone reali, con i loro limiti, 
i peccati, le fragilità, e si fa «debole con i deboli» (1 Cor 9,22). 
“Uscire” in missione per giungere alle periferie umane non 
vuol dire errare senza una direzione e senza senso, come 
venditori impazienti che si lamentano perché la gente è 
troppo rozza e primitiva per essere interessata alla loro merce. 
A volte si tratta di rallentare il passo, per accompagnare chi è 
rimasto al bordo della strada. A volte c’è da imitare il padre 



della parabola del figlio prodigo, che lascia le porte aperte e 
scruta ogni giorno l’orizzonte aspettando il ritorno di suo 
figlio (cfr Lc 15,20). La Chiesa non è una dogana, e chi in 
qualsiasi modo partecipa alla missione della Chiesa è 
chiamato a non aggiungere pesi inutili sulle vite già affaticate 

delle persone, a non imporre cammini di formazione 
sofisticati e affannosi per godere di ciò che il Signore dona con 
facilità. Non mettere ostacoli al desiderio di Gesù, che prega 
per ognuno di noi e vuole guarire tutti, salvare tutti. 
Prossimità nella vita “in atto”.  
Gesù ha incontrato i suoi primi discepoli sulle rive del lago di 
Galilea, mentre erano intenti al loro lavoro. Non li ha 
incontrati a un convegno, o a un seminario di formazione, o 
al tempio. Da sempre, l’annuncio di salvezza di Gesù raggiunge 

le persone lì dove sono e così come sono, nelle loro vite in 
atto. L’ordinarietà della vita di tutti, nella partecipazione alle 
necessità, alle speranze e ai problemi di tutti, è il luogo e la 
condizione in cui chi ha riconosciuto l’amore di Cristo e 
ricevuto il dono dello Spirito Santo può rendere ragione, a 
coloro che lo chiedono, della fede, della speranza e della 
carità. Camminando insieme con gli altri, al fianco di tutti. 
Soprattutto nel tempo in cui viviamo, non si tratta di inventare 
percorsi di addestramento “dedicati”, di creare mondi paralleli, di 
costruire bolle mediatiche in cui far riecheggiare i propri slogan, le 
proprie dichiarazioni d’intenti, ridotte a rassicuranti “nominalismi 
dichiarazionisti”. Ho ricordato altre volte, a titolo di esempio, che 
nella Chiesa c’è chi continua a far riecheggiare con enfasi lo slogan 
«È l’ora dei laici!», ma intanto l’orologio sembra essersi fermato. 
Il “sensus fidei” del Popolo di Dio.  
C’è una realtà nel mondo che ha una specie di “fiuto” per lo Spirito 
Santo e la sua azione. È il Popolo di Dio, chiamato e prediletto da 
Gesù, e che a sua volta continua a cercare Lui e domanda sempre 
di Lui negli affanni della vita. Il Popolo di Dio mendica il dono del 
suo Spirito: affida la sua attesa alle parole semplici delle preghiere, 
e mai si accomoda nella presunzione della propria autosufficienza. 
Il santo Popolo di Dio radunato e unto dal Signore, in virtù di 
questa unzione è reso infallibile “in credendo”, come insegna la 
Tradizione della Chiesa. Il lavoro dello Spirito Santo dota il Popolo 
dei fedeli di un “istinto” della fede – il sensus fidei– che lo aiuta a 
non sbagliare quando crede le cose di Dio, anche se non conosce 
ragionamenti e formule teologiche per definire i doni che 
sperimenta. Il mistero del popolo pellegrino, che con la sua 
spiritualità popolare cammina verso i santuari e si affida a Gesù, 



a Maria e ai santi, attinge e si mostra connaturale alla libera e 
gratuita iniziativa di Dio, senza dover seguire piani di 
mobilitazione pastorale. 
Predilezione per i piccoli e i poveri.  
Ogni slancio missionario, se è mosso dallo Spirito Santo, 

manifesta la predilezione per i poveri e i piccoli come segno e 
riflesso della preferenza del Signore verso di loro. Le persone 
coinvolte direttamente in iniziative e strutture missionarie della 
Chiesa non dovrebbero mai giustificare la loro disattenzione verso 
i poveri con la scusa – molto usata in certi ambienti ecclesiastici – 
di dover concentrare le proprie energie su incombenze prioritarie 
per la missione. La predilezione per i poveri non è per la Chiesa 
un’opzione facoltativa. 
Le dinamiche e gli approcci sopra descritti fanno parte della 

missione della Chiesa, animata dallo Spirito Santo. Di solito, negli 
enunciati e nei discorsi ecclesiastici, la necessità dello Spirito 
Santo come sorgente della missione della Chiesa viene 
riconosciuta e affermata. Ma accade anche che tale 
riconoscimento si riduca a una specie di “omaggio formale” alla 
Santissima Trinità, una formula convenzionale introduttiva per 
interventi teologici e piani pastorali. Ci sono nella Chiesa tante 
situazioni in cui il primato della grazia rimane solo come un 
postulato teorico, una formula astratta. Succede che tante 
iniziative e organismi legati alla Chiesa, invece di lasciar 
trasparire l’operare dello Spirito Santo, finiscono per attestare 
solo la propria autoreferenzialità. Tanti apparati ecclesiastici, 
ad ogni livello, sembrano risucchiati dall’ossessione di 
promuovere sé stessi e le proprie iniziative. Come se fosse 
quello l’obiettivo e l’orizzonte della loro missione. 
Ho voluto riprendere e riproporre criteri e spunti sulla missione 
della Chiesa, che avevo già esposto in maniera più distesa 
nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium. Credo che sia utile 
e fecondo – e non rinviabile – confrontarsi con quei criteri e 
suggerimenti, in questo tratto del loro cammino. 
 
…. Tutte le caratteristiche fin qui descritte possono aiutare tante 
istituzioni ecclesiali a sottrarsi alle insidie e patologie incombenti 
sul loro cammino. Ne segnalo alcune. 
Insidie da evitare 
Autoreferenzialità.  
Organizzazioni ed entità ecclesiastiche, al di là delle buone 
intenzioni dei singoli, finiscono talvolta per ripiegarsi su sé 
stesse, dedicando energie e attenzioni soprattutto alla propria 
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auto-promozione e alla celebrazione in chiave pubblicitaria 
delle proprie iniziative. Altre sembrano dominate dall’ossessione 
di ridefinire continuamente la propria rilevanza e i propri 
spazi in seno alla Chiesa, con la giustificazione di voler rilanciare 
al meglio la propria missione. Per queste vie – ha detto una volta 

l’allora Cardinale Joseph Ratzinger – si alimenta anche l’idea 
ingannevole che una persona sia tanto più cristiana quanto 
più è impegnata in strutture intra-ecclesiali, mentre in realtà 
quasi tutti i battezzati vivono la fede, la speranza e la carità 
nelle loro vite ordinarie, senza essere mai comparsi in 
comitati ecclesiastici e senza occuparsi degli ultimi sviluppi 
di politica ecclesiastica (cfr Una compagnia sempre riformanda, 
Conferenza al Meeting di Rimini, 1 settembre 1990). 
Ansia di comando.  

A volte capita che istituzioni e organismi sorti per aiutare le 
comunità ecclesiali, servendo i doni suscitati in esse dallo Spirito 
Santo, col tempo pretendano di esercitare supremazie e funzioni 
di controllo nei confronti delle comunità che dovrebbero servire. 
Questo atteggiamento si accompagna quasi sempre con la 
presunzione di esercitare il ruolo di “depositari” dispensatori di 
patenti di legittimità nei confronti degli altri. Di fatto, in questi casi 
ci si comporta come se la Chiesa fosse un prodotto delle nostre 
analisi, dei nostri programmi, accordi e decisioni. 
Elitarismo.  
Tra chi fa parte di organismi e realtà organizzate nella Chiesa, 
prende piede diverse volte un sentimento elitario, l’idea non detta 
di appartenere a un’aristocrazia. Una classe superiore di 
specialisti che cerca di allargare i propri spazi in complicità o in 
competizione con altre elite ecclesiastiche, e addestra i suoi 
membri secondo i sistemi e le logiche mondani della militanza o 
della competenza tecnico-professionale, sempre con l’intento 
primario di promuovere le proprie prerogative oligarchiche. 
Isolamento dal popolo.  
La tentazione elitista in alcune realtà connesse alla Chiesa si 
accompagna talvolta a un sentimento di superiorità e di 
insofferenza verso la moltitudine dei battezzati, verso il popolo di 
Dio che magari frequenta le parrocchie e i santuari, ma non è 
composto di “attivisti” occupati in organizzazioni cattoliche. In 
questi casi, anche il popolo di Dio viene guardato come una massa 
inerte, che ha sempre bisogno di essere rianimata e mobilitata 
attraverso una “presa di coscienza” da stimolare attraverso 
ragionamenti, richiami, insegnamenti. Si agisce come se la 



certezza della fede fosse conseguenza di un discorso persuasivo o 
di metodi di addestramento. 
Astrazione.  
Organismi e realtà legate alla Chiesa, quando diventano 
autoreferenziali, perdono il contatto con la realtà e si ammalano di 

astrazione. Si moltiplicano inutili luoghi di elaborazione strategica, 
per produrre progetti e linee-guida che servono solo come 
strumenti di autopromozione di chi li inventa. Si prendono i 
problemi e li si seziona in laboratori intellettuali, dove tutto viene 
addomesticato, verniciato secondo le chiavi ideologiche di 
preferenza. Dove tutto, fuori dal contesto reale, può essere 
cristallizzato in simulacro, anche i riferimenti alla fede o i richiami 
verbali a Gesù e allo Spirito Santo. 
Funzionalismo.  

Le organizzazioni autoreferenziali ed elitarie, anche nella Chiesa, 
finiscono spesso per puntare tutto sull’imitazione dei modelli di 
efficienza mondani, come quelli imposti dalla esasperata 
competizione economica e sociale. La scelta del funzionalismo 
garantisce l’illusione di “sistemare i problemi” con equilibrio, 
tenere le cose sotto controllo, accrescere la propria rilevanza, 
migliorare l’ordinaria amministrazione dell’esistente. Ma come già 
vi dissi nell’incontro che abbiamo avuto nel 2016, una Chiesa che 
ha paura di affidarsi alla grazia di Cristo e punta sull’efficientismo 
degli apparati è già morta, anche se le strutture e i programmi a 
favore dei chierici e dei laici “auto-occupati” dovessero durare 
ancora per secoli. 
Conclusione 
Partite con slancio: nel cammino che vi aspetta ci sono tante cose 
da fare. Se ci sono cambiamenti da sperimentare nelle 
procedure, è bene che essi puntino ad alleggerire, e non ad 
aumentare i pesi; che siano volti a guadagnare flessibilità 
operativa, e non a produrre ulteriori apparati rigidi e sempre 
minacciati di introversione… 
In ogni caso, chiedete sempre che ogni considerazione 
riguardante l’assetto operativo sia illuminata dall’unica cosa 
necessaria: un po’ d’amore vero alla Chiesa, come riflesso 
dell’amore a Cristo. Il vostro è un servizio reso al fervore 
apostolico, cioè a uno slancio di vita teologale che solo lo Spirito 
Santo può operare nel Popolo di Dio. Voi pensate a fare bene il 
vostro lavoro, «come se tutto dipendesse da voi, sapendo che in 
realtà tutto dipende da Dio» (S. Ignazio di Loyola). Come vi ho già 
detto in un nostro incontro, abbiate la prontezza di Maria. Quando 
andò da Elisabetta, Maria non lo fece come un gesto proprio: andò 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2016/june/documents/papa-francesco_20160604_ppoomm.html
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come una serva del Signore Gesù, che portava in grembo. Di sé 
stessa non disse nulla, soltanto portò il Figlio e lodò Dio. Non era 
lei la protagonista. Andava come la serva di Colui che è anche 
l’unico protagonista della missione. Ma non perse tempo, andò di 
fretta, a fare cose per accudire la sua congiunta. Lei ci insegna 

questa prontezza, la fretta della fedeltà e dell’adorazione. 
La Madonna custodisca voi e le Pontificie Opere Missionarie, e vi 
benedica suo Figlio, il Signore Nostro Gesù Cristo. Lui, prima di 
salire al Cielo, ci ha promesso di stare sempre con noi. Fino alla 
fine del tempo. 

Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano, il 21 maggio 2020, 

Solennità dell’Ascensione del Signore 

 
PARROCCHIA S. MARTINO VESCOVO * BIASSONO 

AVVISO CATECHESI 2020-2021 

orario dalle 17 alle 18: 
 

Carissimi Genitori, 
                             le attuali norme anti-Covid, prevedono la 
possibilità di riprendere anche gli incontri di Catechesi dei 
ragazzi, rispettando le attuali misure sanitarie e di sicurezza, 
fino ad oggi richieste. 
Per questa ragione cominciamo a comunicare un calendario 
approssimativo di ripresa, sperando di poter dare quello 
definitivo, con tutte le indicazioni, nel prossimo mese di 
Settembre. 

Grazie e Buone vacanze! 
Don Ivano, don Simone, le Catechiste. 

  
* La prossima 2° elementare (ragazzi nati nel 2013) avrà 
l’incontro il Martedì, e manterrà lo stesso giorno sino alla 5°. 
Per loro l’incontro INIZIERA’ non prima del GENNAIO 2021. 
 

* La prossima 3° elementare avrà l’incontro il Mercoledì, e 
manterrà lo stesso giorno sino alla 5°. 

Per loro l’incontro INIZIERA’ non prima del 15/11/2020. 
 

* La prossima 4° elementare avrà l’incontro il Giovedì e 
manterrà lo stesso giorno sino alla 5°. 
Per loro l’incontro INIZIERA’ non prima del 15/11/2020. 
 



* La prossima 5° elementare che tra Ottobre e Novembre 
celebrerà, a gruppetti, la 1 S. Comunione: avrà, come già 
comunicato, 3 incontri preparatori + la S. Confessione 
(obbligatori). Le date saranno comunicate a Settembre. 

Dopo il 15/11 l’Incontro per loro sarà sempre il Lunedì. 
 

* La prossima 1 Media che nel Mese di Ottobre celebrerà, 
a gruppetti, la S. Cresima: avrà, come già comunicato,            
3 incontri preparatori + la S. Confessione (obbligatori). Le date 
saranno comunicate a Settembre. 

Dopo la celebrazione della S. Cresima, inizieranno la loro 
esperienza con il gruppo dei pre-ado che si incontrerà il 
Venerdì dalle 17 alle 18.. La data sarà comunicata per tempo. 
 

AVVISI 
 

* LUNEDI’ 5/10 ore 21 in Chiesa: 
INCONTRO GENITORI DEI RAGAZZI/E CHE 

RICEVERANNO LA S. CRESIMA. 
 

* MERCOLEDI’ 7/10:  
FESTA DELLA MADONNA DEL ROSARIO. 

 

* DOMENICA 11/10: GIORNATA PARROCCHIALE DELL’AC. 

 
CELEBRAZIONE 1° S. COMUNIONE e S. CRESIMA 

 

* DOMENICA 11/10 ore 11,30: 1° S. COMUNIONE 
 
* SABATO 17/10 ore 17,30: S. CRESIMA 
* DOMENICA 18/10 ore 11,30: 1° S. COMUNIONE 

* DOMENICA 18/10 ore 17,30: S. CRESIMA 
 
* SABATO 24/10 ore 17,30: S. CRESIMA 
* DOMENICA 25/10 ore 11,30: 1° S. COMUNIONE 

* DOMENICA 25/10 ore 17,30: S. CRESIMA 
 
* SABATO 31/10 ore 17,30: S. CRESIMA 
* DOMENICA 1/11 ore 11,30: 1° S. COMUNIONE 

 
* DOMENICA 15/11 ore 11,30: 1° S. COMUNIONE 
 



DA LUNEDI’ 5/10 SI RIAPRE L’ORATORIO 
 

In segreteria dell’Oratorio sarà possibile caricare i crediti e 
consegnare il patto di responsabilità per i minorenni. Tale patto è 
obbligatorio e servirà, come vuole la legge, a far accedere i 
ragazzi all'oratorio quando sarà riaperto e a farli iscrivere ai 
catechismi e alle attività! Senza questo patto firmato e 
consegnato i minorenni non potranno più accedere all'oratorio per 
i prossimi mesi di emergenza! Tutte le indicazioni arriveranno alle 
famiglie via email tramite Sansone!  
 

“TEMPO DI CORONAVIRUS” 
ORARIO DELLE MESSE FESTIVE 

SINO ALLA FINE DELLO STATO D’EMERGENZA  
 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30 - * ore 20,30 
FESTIVA -DOMENICA:  
* ore 7,30 - * ore 9,00 - * ore 10,15   * ore 11,30 * ore 17,30 

Continuerà nei giorni festivi (ore 10,15) la trasmissione in streaming 

della S. Messa. 

MESSE FERIALI (da Lunedì a Venerdì): 
* ore 9,00  -  ore 18,30. 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 

SEGRETERIA ORATORIO 
Da Lunedì al venerdì: dalle ore 16,00 – 18,30 

 

CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DELLA 
RICONCILIAZIONE 

* Accordandosi personalmente con i sacerdoti. 
* Subito dopo le S. Messe feriali. 
* Ogni Sabato in tutte e tre le Chiese dalle ore 9,30 alle ore 11,00  

(funerali e Matrimoni permettendo). 
* Il luogo della Confessione sarà indicato in ogni Chiesa. 

Ricordiamo che nell’attesa è sempre necessario rispettare la distanza 
di sicurezza. 
 

GRAZIE 
* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 

continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese ordinarie 
della parrocchia. 

Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare direttamente il 
versamento:  

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 


